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ULVSTIUSSUIO» B XBVBRBNOISSIUO SIGMOKI^ 



NON dovcai nè potcafi mettere fotto la prò- 
cezionc d' altri) fbor che di V. S. illaftrif- 
lima Ja preferite Orazioi^e Panegirica^ recitata dal 
¥. Gtiìiaidada iaci Predicatore jCapuccino; come 

A 2 quello 
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quello, eh* cflèndo il Mecenate de' VircuoG, è an*^ 
cofra TAcàce del fu premo Enea, che iiedeal cimo* 
ne della Nave di Pietro. L* angullie del tempo af- 
fegnarò alla fua compofizione, la mancanza delle 
notizie neccfTarie yQ Qìolto più li cak)i:i^ivi,jn> 
uelF anno , oltre modo noiofi: non le permifeto 
i fare gran cofa ; tuttavia però, tale, quaV ella fu 
incontrò la fodisfazione univerfale, in modo, che 
fiì procurato d' ogn' uno de' Virtnofi di goderla^ 
fotto deir occhio , data alla luce. Il riferito Padre 
repugnò^ per modeAia, quanto potè, prpteftando:- 
il fempre, edere la compofizione pur troppo meA- 
dica» nellabondanza di quanto potea dirli fopra li 
tre pumi dell' aOTotito , materia aflai vada, anzi 
formidabile à qualuvoglia intelletto, verificane 
dofi quel detto : Jnopem me copia fecit . Con tutto 
ciò, cavatale con induilria dalle mani , s è daca al- 
la luce» ma ibtto la protezione di V. S. lllaftriffi- 
ma, ( che con tanta cortefia favori il detto Padro 
nella Tolfa, in tempo » che vi dimorò nel fuo ed** 
lio, ) fperando , che fi come il Mare, benché co- 
piofiflìmo d' AquC) non rifiuta il tributo de' rivo- 
li più miferabili della terra: cosi Tinefauflo Mare 
d' ogni merito delia Santità di N. S^ BENEDET- 
TO XIll. col mezzo delia protezione di V. S.^ llr 
laftriiiìjiia> non ifdegneridi ricever' a grado que-^ 
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Ilo, benché piccolKnmo ofTequiofo tributo, che le 
viene dalla mendicità d* un povero Capuccino « 
Gradifca $ intanto, V. S. Illuftriffìma colla faa bc- 
nign icà ^ tal dono , benché minimo nella mole , e 
viva felice , confervandofi à quanto , per faa gÌo« 
ria f hi difpoflo la M. D. in terra, mentr' io dopò 
un' umiliffimo inchino, parto de* miei rifpettouf- 
iìmi oifequii , lepriego dal Cielo ogni vero bene, 
e baciandole , ri verentiffimo le Sacre yeftj> mi di* 
chiaro 

Di V-S. IUaftri(fima> e Reyercndiffima 



Umili/limo Servo 
iGermaao Anonimo 
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VENIEMS OFFERES MUMUS TUUM. MéUk f. . ^ 

N«l Vangelo correo^e.; 

• 

TUA' ftrepiton rkaboiobi di turbiaiitnperuofi di veo<- 
tO| di caligine teoebrofiidi oubtf di volumi immcf 
fi di fiamme , che faercarMo folgorami (pleodori di 

fulmini, viddc^Ezccchicllo il macftofo Carro ddl4 G/lorit 
il D\o: {a) H^KviJi^t^fimUuudmis gloria Domini 

Egli era liti /cjiMiiiemOt quafìdi lucidiflimo criftallo,^ 
cbe Ibfteiieva^iii rrmo4*j»dÌ4:iÌMte fplcodoreiqttafidi Ziaft 
fìro:e fopra vi (lavala rpmiglianzaqiiaiid-ao*iiUOfDOfChf 
&favUUva pcf cutto fplwidori, come difuoco. Carrosi 
maeftofo pofavaG fopca quattro ammirabili ruote» eh' ag«^ 
giraodofi^ir^iKoriiOtpercbe bareaMfpirito» erica; S/frr- 
ius^di£^mt4mr0tis: (b) b#ra fi (allevavaa'iaaltOibora a'ab^ 
baflTavan'aU* imo, bora fi fermavano, bora vdociffime cor- 
rcano, regfilaadoi Jor o moci^ i moti miftcriofidi quattro 

Cberiibioi di.fi«oca • cb' à foiftif tiaoza di balcMou fal^ri» 

Il primo di quedi bavca humaDe fembianve; ilfecopdo 
havca fattezze di Leorw; il terzo dimoftrava volto di Bue; 
c'I quarto facead a vedere eoo ii€aj>0 Aiy^ilioo: cifiro 
mi fteriofe, cb' kaofacto $lSèiMMné t ftr|i€G»fej|U £ÌjpidA(0« 
fi, per difctfraroei QMftefff. 

Qucftafiì la v;{Ionc,c principio delle vifiooi d' EzrccW* 
elio; ed io qucfta ( come fcrifli A Lapide ) cosi coqne in fca- 
fo anagogico viene adombrata la Cbiefa trionfante: (d)Hif 
€mnu €ki MmfhmlùftepriefiBnUii. Metl^fim^Mmfbmum in 
c€tllsi<o$\ in fenfo àUegofico ( aldkc del medeaio ) ei/apr 
prcfcnta la Chicfa roijirantc: (t) AlUgoricè^currusCbrifti(/l 

EulifiA. «SitMjajragioae , pcici^iMO v'bà fiCiTiii^iùao terrv 

\ ove 
(a) Ezic.t.t, (h) ÌJem i.2o;(c) (d) CormUn Ezidi' 



Digitized 



live veoghi tanto glorificato Iddio, quànt'è lì $«iita Ckiu I 

fa, alla quale volentieri, e di buon grado {Ifoggert ^no lo 
piilconriderabili corone delia terra, che addottrinate dalla ^ 
S. Fede, ricoaorcooo in ua huomo, eh' è capo di quella | le ] 
Yicegérenze d'un Dio. j 
Tali fono li Pontefici fa premi : ansi Davide fteflb , tanti i 
Dìi lidice:(tf^ Ego dixh Dn cJlisth^T^ il cheLudolfodi Saf- 
fooiacosi iaiciò fcritto; {Jb) Eù quod babtaùs potejlatem iudi^ 
tMnii à DeOf & tfiu Diviud luftiiid ixeqùutarit. Ma poi Da- 
vide imniedìaca mente (bggionge cosi : V^i éuimjkut bami^ 
ms mori f mini: Non perchè fono Dii i Pontefici divengono 
itnoiortalii e cclTio d' cfler'iiuomini: iieut bomines m§ri€mi* 

E oecefliti di oatura^foggettata dalla colpa,il dover mo- 
fiffé; che però muoiono Sapienti, Potenti, Nobili, Ricebi, e 
Grandi, Prcncipi, Rè, e *Mperatori, Vefcovi , Cardinali,o 
Fapii e con le lor morti hi fine ogni grandezza terrena. 

Mà che? forfè per quefto finirà qucIIagloria,chc hi nella 
Ina Chiefa Iddio? Signori nò, perchè fofticnendofi ai mòrto 
un vivo, dal morto paflàal vivo la dignità delle vicegcrcn* 
se Divine, eh' è i' iftruooento della gloria di Dio. 

Eccovi adunque nella Cattedra di Pietro al mortoìono-^ 
censo furrogato un' altro, huomo fiogolariffimonel meri- 
to^ efù r. Eminenti (fimo Fr.Vincemo Maria Orfino dell* 
Ordine Iliuftriifimoi Reale, Veridico, e Fedele del noftro 
gloriofiifimo Compatnaica , e mio ipititual Zao Domeni- 
co. 

Quindi fiamo tutti in obligo , al prefcritto dell* hodier- 
no V angelo: ^cn/fif/, ofires mt^msiuum in quella congfon* 
cura venire, ed offerire i noftri doni, ì Dio di affcttuofi ren« 
dimenti di grazie, di lodi , e di gloria: e di cordiali coogra- 
mlazioni all' Ordine SS. de' predicatoti» 

Quia* . 

^4) P/al. Zi.(b) Ludolf. inPf.Zu 
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Qtttnd* iO| che tànoko i miei doireri, ubidendo ì chi de* 
vo, ech*hà voluto 9 con Tuoi (comandi , ingrandire il oiio'« 
nulla, vengo volentieri ì dimoftrarvi il merito dell* eletto» 
eh* io luigrandjflimoy lo foUevò alUdegnita rublimedi; 
Vicario di Cbrifto: c con ragione , pèrch' £gliè Nobile 
Santo, e Degnoi Nobile , perche di (àngue Orfino; Sanro^ 
perche di vita innocente, e Degno perche deli* Ordine del 
mio Domenico: tre punti del mio difcorfo, col quale prc-* 
tenderò muovere i voftri afFccci, ì dar doni di lodi, e di glo<^ 
ria i Dioi e di congratulazione, a' miei religioiiifimi, e fpi^* 
rituali Cugini figli di Domenico. Veniensò'c, Favoritemi 
VOI fri tanto di attenzione al mifteriofo Carro della gloria^ 
dì Dio, veduto da Ezecchiello , che comincio. 
, Turbine i mpetuo{b di vento, atra nube di notte, fiamme 
divampanti di fdegno, fulmini accefi di fuoco minacciava^ . 
no la Navicella di Pietro: allora quando i'ineforabile Par- > 
^ ca, colla tua falce fpietata. mietè nel Vaticano la vita piìi 
riguardevole dell' Univerlb di quel fupremo Nocchiero^ 
I che la moderava^lonocenzoXIlL perche armato a' fuor da> 
ni r Abiflb, leniioacciavaeftermtnit ; e già già (h voleafi 
accreditare la Fama ) fi temcano imminenti icidure nella^f 
vede inconfuciAék del Salvatore. 

- Mà egli accorrendovi su'l mifteriofo Carro della Tua glo* 
fia,eftermioandoqùe*fuoefti prefagi di ttmpt^ti (a)fulgu^ 
ra tn pluviam fecit^ ed in vece de' minacciati, e minacciantì 
folgori, ci diede coptofidlma pioggia; pioggia, chericol* 
mò di bcnedizzioni la Chicfa: facendo, che fede adonto al 
Pooteficato fupremo l' Eminentiflimo Orfino » che riempi 
di flraordinaru giubili tutto rOrbédi Pietro; arrabbiando? 
nefolol' Abiflb, che nelle Virtù dell* Eletto, prevede ine- 
vitabili fconfitte» e gemendone fola l'empictà,cbc nell' iU 
iibatezzaied innocenza di fua vita ^ ecoftumi prefa^ifco 

B non 



V 



to 

Àon ordinario er«coilo «Ile fixt mal fiuidttt (ftfwn^ 

Riiifci cod accercm reUttioM t che fteecfcfaraoieiiMi 
Sdi^dere, effèreftatt tutta opera dell* impegno OìvIboi 
che (^ìfortidr , fuaviterque d i/poni t omnia; mentre in Roma 
anticiparamentccoFfe acKbcdi Pafqttioo la voce, dicrodot 
che fa DiolEir dovelTe 1* etasioiiadel Papa , Papa almootu 
CucMm, &or che rOrfioou 

E' la Fameglia Orfìna delle pili infìgni , che nobilrtalTe- 
lo 1' Euf opa. Che Te quefta voce , OKSIN A, con pursiliiiio 
krierai' Anagramma oc dona , IN ROSA^facalaiciitCKi» 
Moflra » eh' etU coanc Roia à punto, coinè nel ^uo geMili- 
zio fttinaiafi vede,, piantata nel ipagogiardino dell'aste- 
niilìma Italia , da qui fù trapiantata in Germania, in DaU 
Siatia, nella Fcaocia» adi' Umbria, nello Stato VcAato , 
aellaBafiItcata» e 'a tuttati R^ao Mapolitaaoy ove mera* 
viglieiMieote fiori • Aost i» tutta 1* Europa , non v^^bà re- 
gno, in cut le Rofe Orfìne non habbiino tramandato i lor 
graditi odori,quindi hà luogo l' elogio d* un moderno, che 
ai ne feri (Te : (b) ^uot fumi in Ettrofa RegioMCi 9 Provimi^ 
ìméem fictJJ't JSn mummtnia digmimiù. 

Dfraafian il (angue Oriioo dalte vene della famiglia ArH* 
eia, ceppala infìgne delle pili nobili famiglie dell'Orbe, ri- 
coDofciuta io SLomaUìo dal tempo de' Cciari,con Confoia- 
ti^ Prefetture, e degniti Senatorie .Ne' tempi po» più vicini 
'É*ooftri, Qel CtogueOrfinò, coofupremi comandi d* e(èr- 
citi, con fette Duci di Safrooia.rredeci Marchefì di Brandei- 
burgo. Elettori 1* uni , e 1* altri del Sagro Romano Impera; 
eoo più Sommi Pontefici, Cardinali, Arcivefcovi, Vefcovi^ 
Prèlatif Gran Maeftri di piU Religioni Militart ^ con nume» 
ro riguardevole in fom ma di Candidati del Ciblo; cheò 
ConfcflToriyò Martin ricevono dalia Chicià fopra gC Aita^ 
ti il fagro culto di Santi. Quia* » 

{a)Sap 8.1. (b) yi'ua Danmaté Tktfts in dcdieat. Operi j circa 

medium» . ^ . • 
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Quiod'to rkoooTcoio quella MobiPiffiina Famigha 0 
mtficf ioib Curod* Ezecchteiio delli gloria di Dio, che rt^ 
Aa inqueiU MCfa?ìgliQlMlemcglorjacaco. firaqucAo IM« 
dftofe Cftrpoitccoin pagnato da qoatmo Clitnibifii • H firi« 
IQO9 havea (èiDbuDze ìiuaiaoe; e ne addita la chiarezza det 
Sangue Orfioo, per veotiduc volte (Irettamente in paren- 
cela congiunto eoa IiBperadoriy e Rè; dieci DamtOrfìiio 
fpofaee a* figi i d'ImfMradcMri» c ai» « dodeci Prtocifii Orfi- 
oi ammogliati con Prenci peile Reali^e FigliedMfnperadorL 
li fecondo Cherubino, eh' hà rafpetto di Leone; ne di- 
jBoftraunti Prcocipi Orfini , armaci à difender la Chiefa, 
ia4U dire di Cornetto: («) UojSgnificm Primipis dffefèfires Et^ 
c/^4f^fiddqoaoto (àngue Orfino hi fecondatola terra peìr 
far rifiorire per laChicfa le Palme! O quante volte gì' Or(i« 
ni, quaii foxmidabrii Leoni, atterriti, ed atterrati della^ 
Cbicia i nemici » hanno di loro ri portato le fpoglie opime^ 
iaoalsaodo al lor valore trofei io '1 Campidoglio della Fa* 
-mal 

11 terzo Cherubino, eh' h3 Bovine fattezze, ne cifra tanti 
Orfioi £roi, che col lorofangue valorofamenre fparfopec 
la Santa Fede» fi dichiararono Vimnie è Dio (aerate in ho- 
locaufto d* odorc;re è verociò che difle V ifteflb» cioè: {b)yim 

$ulus Jignijicat iXiartyrcs, 

• h quarto Cherubino, eh' havead* Aquila il volto, e n' a« 
dombraicootempUtivi^entre quefti|Cpme Aquile gene- 

* ro(e , ipregiaodo la ^^^^ t £ ibllievaoo foveote colla con* 
remplaziooeal Cielo, abbaflandofì alla terra, fol quantoe- 
fige la condizione di mortale . Qucfto adunque ci rappre- 

-feocatantirampolli deldegoiffimo tronco Orlino, ch'à 
ibmigliaaza dell' A poftolo poteano dire ; n^a cùnwrjafia 

^in^ Cétlisejl. Coaverfando nel Cielo colla contemplativa , O 
fovcncc accorrendo coU'atcìva al la terra, ove lirichiama- 

B 2 va* 
(s) A IjifdAi/uprafoL9S9*2,, B. (b) Idemibidcm ^cJPbìl.j. 
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vano r indigenze d fpirieuati, d temporali dèi fratello . Ba« 
fta fol dire, che numero coniiderabile^d' Orfini Eroi, fopcc 
i Sagri Altari, haumericato leadoraxloiii della Chiéfa. >: 
*. Rttotcdi queftp Miftico Carro della GÌoria di Dio Com 
quattro Sommi Pontefici Stefano III. Paolo 1. Ceieftino III.^ 
€ Nicolò III. Ruote di fantità , eh' hanno bavuto fpìritOy e 
vita, e che colla lor' intrepida coftanza hanno foftenuto , e 
ftd>ilìto r.£€clefiaAico fèrmameotò della Gloria di Dio. . 

pi quefto Miftico Carro il Fcrmamento fonbquaraocau^ 
CardinaIi|Arcivercovi,Vefcovi,e pmSupremi MaeftrideU 
le Religioni de' Teutonici, de' TemplariicGerofoiimitani, 
cheibno (lati ftabiliflimo fermamento della Gloria di DiOt 
fe con iodicibil luftro del nóme de* feguaci di Chrifto han- 
no impiegato, ola teftacol fenno, òlamanocoli'armii 
foftenerc contf o i Barbaci la Gloria della Republica Cri- 
iliana. 

Trono di zaffiro , chie termina il.mifteriofaCatro della^ 
Gloria di Dio è il SS. e Sommo Potefice nuovamente aiTon^ 
to alla Cattedra di Pietro^detto già F. Vincenzo Maria Or- 
fino, in cui s'adunano le prerogative tutte della Famcglia'^ 
Oriìiia, ed è l'epilogo di tutte le glorie del Tuo nobili (limo 
legnaggio. Lui Prencipe, Vefco.vo^ Arcivefcovo^ Cardinale» 
Religiofo, Forte, Penitente, Orante , Pio , Humile, Virtuo- 
fo. Santo, e finalmente Papa c il Corifeo» c'icouipimcnto 
delie glorie Ocfine. 

Fàdttoque ben giufto, ed era ben dovere , eh' cf^ i fofTc^ 

. eletto io univerfalPaftore della Greggiadi Chrifto; perche 
di fangue Oriino. Tocca dunque à tutti noi in qae(to di, in 
efecuzione deli' Evangelico prcfcritto: Venitns cjftres mu* 

, nus tuumf fottMì ooftridoni dovuti d'afFcttupn rcndimé* 
ti di grazie^ Dio , per havcf ci dato uni Papa.cost Nobile, io 

.cui non trova cofa da calunniare l'odia, ne che biafma^e 
r Invidia, potendoli di lui veramente aifcrire coli' Apofto- 

lo: 
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Ut. (a) Talis dicebat f ui uobis ejfct Pontifex. Dobbiamo pu r e i 
Aoftri doos di cordiali coograculaziooi a* Tuoi cari fratelli f 

I fig4ideÌiiitoSàoiiffiaioDomeoico, per eflere ftato oiio di 
loro Padre commune, ed uni verfale Paftore della Chiefa di. 
Xf \o,Vcniensoffcresmumstuum. . ' ' » 

, Ma noD già perle (bleglorie di fuaiogeQua nobiltà 9 il ' 
|ioftrpEmioentiffiinoOriìaofiiaflootoaliadegBÌtàrupre« 
oa di Vicario di Cbrifto in terra, che f& del miodifirorlb il 
primo punto , ma maggiormente perchè SantOy eh' è il fe- 
condo . £ir c la Nobiltà de* natali fenza la fantità della vi«. 
latin Corpo^mà fenz'aoimaiun* Aquila» mà seza piumeiun* 
AlberO|,mà fcnza frutti» un Doppiere yinà feoza tiices uoj» 
Fonte» mà fenz* acqua ; una Fortezza» ma fenza defenfori; 

I e*nfomma la Nobiltà de* Natali» fenza la Santità della vi« 
ta, mal s'adatta al le degQuàfubliint»che compartc in ter- 
la ia Providenza dei Cielo, 

Egli adunque natò'dali* Orfino legnaggio, volfi direyal* 
le glorie del Secolo (perche Tanto) (pregiato ogni fafto, c 
lu [lo mandano» ch'à vaftodominiodi Stati del Ducatodt 
Gravina nel Regno di Napoli lo chiamavano , contentodi 
d' abbandonar lo» per fegùire ignudo» ecrocìfiflbil Croci* • 
£(Ib ignudo»€focifigendo(i con tre chiodi de* voti Regola* 
ri alla Croce di Chrifto, coli' Ubidienza, Povertà» e Caftità» 
nella Religione del mio Domenico; potendo coli' Apofto- 

I lo dire: {b) Cbrifto confixusfum Crueil crocifigcndo à fc ftcf-' 
fo il Mondo» e fe ftelfoal Mondo » cosi di fe fteflb Paolo di* 
cea: (c) Mihi M undus crucifipcus eft y & ego M undo. 

Fùin qucftoilnoftroOrfinopiùfortunatodi Pietro, eh** 
ove quello lafciò per Chnfto il tutto, non Irebbe però moU 
'to»che lafciare; ma il noftroOrfino»che con lui lafeiàtutto 
per Chri fto, lafciò molto» eh* havea » e molto ancora » cheJ 
pocea fperare» e che le promctccano la chiarezza del San* 

; - • guc, 

(a)Hcbrd.7*^6'(b)Gal.z.i9^(i)Gal.6.i^ . . , ^ 

* 

r 
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guei e l' atapima de* Smì^t U ikcbnu dtì fuocafaiOf « 
^urtabaodonò eoa Piet roiUttcm p€i Cbrifto pOfècot^ 
Fi€tro4ir* i Chrifto: Eettminti^mm-mimié^ &fcquntl]k^ 
masti. 

Giudo fù adunque , che mencr ' ei con Apoftolico impe* 
^ao^ad imrtaziooe di PiecrO|lafciò tutto per Chrifto, Chri« 
fto^coo inipegM Oi viao^ l' imitò alla Cattedra ili Piefia^ 
ed ad eflèr Ilio Vicario in terra come Pietro. 
- Afcritto adunque il noftro Ordno alla fagra milizia fot* 
IO r iafegae dei noftro gioriofii&aio Compatriarca Dome* 
aiccl» per renderfi uà' Archéti pò di perfezione ooo ii prefif« 

altra flieca, e fcopa nelle fue operasiooi , (e non il mifte* 
ffiofo Carro d' Ézecchielio. Che però , fapeod' ei molto be- 
ne» eh* l* Rcligiofo {a) in orando Ji$ Aquitsiinconverfando^ 
tomai in Morando Bosi in dimicando i Lcoi che fbo' i quattri 
Cherubmidel meotovato Carro d' Ézecchielio: egli ò <juatt* 
co accèade^a il fisorpirito, elevahdofi foveotè|Come <\qui- 
ìàf collaconremplazioneal Cielo; O quanto riufci va hu« 
manose cortefe nel converfare; come huomolO quanto in* 
ilefedàmeme fatigava nella coltura dei fuofpirttOi'mtftica 
tigna del Dio d* Ifracilel Ed ò quanto ftrenuamente com- 
batteva contro i comuni nemici Mondo , Carne | e Demo* 
0]O| come generolo Leone! 

* AiTontopoiailadigiiità diCardinafcydi VefcovOyed Ar« 
civeicoTOy non però perdè di vi fta ri riferito Carro d' £zec« 

chiello 9 accompagnato da Cherubini « perchè fapendo lo 
che diflc Bernardo, che (6) Cherubim/unt Pralatiy d^ Sacerdo' 
maxime pr^cones. Ht debent cJJepUni c^lefttfàcntiaj ejjequc 
Ìomnes% ideftj humanh & leona^ idejl, prò ikjlitia^ & difcipliuA 
for$€s\ & viHtii^ idefl mar fi/Scafi , & ftrenki prò homo comrnnnli 
& aquiU, ideft^ comtcmpladvi , ac orationi dediti . A quefto 

ri. 

)a) Di Lap. ubi/apra fot. 9 69. 1. C. (hj De moda binè viwMiiéd 
Sarar€mS€r.t%.0f4ÌiLap.ibiJU.ps9^x,C. - 
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inteiictco^e d' accendere la Tua volonri coli' infuocata luce 
I della Sapienza ccieflef riufcendo cor refi ilimo ne' tratti; co^ 
ftamtflioio nella giuftizia, ed Ecciefiafticadifciplinai 4tr 
ctotiffioioalJ^eolcttrtdelU Vfgiia.4jClirifto» a Ini co»* 
»elfti ed okre ogm credere efercttaeiffioio Dèi ki «ladies 
zione delie cofe chiedi; quindi (i vedeva Cherubino illttlù- 
nato per il paifterioib Carro dcUaglgriadi Oio« 
« Qaajttro Rttort di quefto milico Canro (bacio Virtà 
.CardiJiali , Prudenza, Giuftizia, Tcm peranza, c Formsai^ 
^llcqualireodeficòsì fàmofoy e ilngolare, che non può 
cosifaciloicnreòrpiegarn , ò capirli da chi non hà in prati» 
, 4ica la Cua iocQnramioai^ Vir tà. Colla Prudenza kaveodoiU 
pretcriros prefcotCtr prortdcado acccrtatamente il foturOf 
•ordina il prtfentCì indrìzzando ogni cofa alla glcirìa di Diq, 
ed ai prodctQ deli' Anime alla Tua cura commcffe. Colla^ 
Gmftizia,òlegale|òudiftfjbutivay ò comcnuut^va, mante- 
Acodaaetlaiua o^ertrao» le leggi ^ fcoza vcmnrrigu^irdp 
tcrrcoo^ooamasca a' doverlo d^prcmiare i.buooiyòdipu» 
jiire i caccivi. Col la Temperanza , moderando nell' oecor« 
jrenze le proprie palltoni , fempre uniforonato fi trova alle 
xlifpofizioni del Cieio^ocir avverfità non avvilito »iia flia« 
I aK> nelle profperità punto gonfio fi vede* Cerila fot iczaa Ui 
iomana fempre fi dimoftra quella eoftaociffiaM BLocea^eha 

•nel Tuo gentilizio Stemma rilieva. 

Diqueftoaiiftico Carro della gloria di Dio il fernaamé* 
«to auguftoyC Griftalliooydi bellezza, di chiatczza, e di gran* 
4ezza ioauieoza , e Cervi va di (cabelloal eroso della Gloria 
«di Dio: viene formato dal coro di tutte le Virtù così Teo- 
legali, come Morali, neirefcrcizio delle quali fù,ed è così 
eccelicnre,che più tolto può cactivarfìl' intelletto ad ima* 
gioarleloicbeimpegoarfi la lingua ì fpiegarlo. la lui la Ca» 
ricàtJ&egina , c formad' ogai.Vinft occupa il primo luogo. 
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c può dire coir Apoftolo: (a) Cbariias Cbrìfii urgit Ct^ 

rità' vcrfo Dio^ e verfp U proifimo , che l' aoima ad iatra- i 

preodere gran cofe per ta Gloria Divina, e per la (zXvnxwct i 

deir Alme; trasformandon all' amabili violenze di quella i 

ncU' amato oggetto I eh' babitanel Tuo fcoQ , efrendopiù i 

-che vero ciò,cbe dice TEvangelifta Giovanni: (b) ^uì maneS i 
im CbaritéUe^in Dco msntt^ & Deus in ce, potendo con ciò col- 

r Apoftolo pregiarfi 9 di vivere colla vita non luay macon l 

qu e 1 1 a d i Chnft o: (0 ^iv^ autcm, iam non ego: vivit veri iti^ ' 

• Sarebbe nn nòn voler finire » . fe volefli diftintamen^e ra- I 

•gionare déireroicod*ogn' una delle fuevircil, perlequali *i 

rendefì (Ingoiare in terra. QuellOi ch'io non pofTo, nède« l 
vo tacere (lèi* Abiilb di Tua profondilfima humilti » entro ^ 
Ja qualCiquanto più viene efaltato^viè più magtoroicntes « a 
immerge, pirei il poiiiivo dell' habitoychecon tutto che [ 
Arcivercovoi e Cardinale non fi diftinguea da un femplice o 
Religiofodel fuo Iliuftri(fìfnoOrdinedc'Predicatori; edò c 
tempo come si velocemente cen fugi , nè mi permetti) che/ ^ 
-cenni folamente qualche curiofii ftravaganza occorfaie $ ^ 
perqoeftaittdiftinzionedi vefti; ma lo laicio alla confide* i 
razione dell' intelligenza di chi m'afcolta. Màmi giovai f 
avvertire , che (lravaganze$if<irte terminavano Tempre in « 
vantaggio dell' Humil tè del no (Irò Emioenti^mo Otfino. i 
Vorrei dir molto>mi ranguftie del tempo purtroppo t 
affai mi'ftringono , ed io per quefto riguardo^ non m' allar- 
gherò molto y rimcttomi in ciò più tofto alle cento trombe ( 
della Fama^chc rìAionan per tutto, eh' alla debolezza del- \ 
lamia lingua inetta . Solo però metterò in ifcorcio lo ftcf- ! 
minato di iiia profonda Humilti, ch'è^la magiore, che fi ri« I 
trovi in terra; è evidente la ragione, con tutto che à f^f' 1 
. ri0r/:NSuolc mifurac^ Iddio colle aoftre humiliaziooi^reìfal* 

• ta- • 1 

(a) a.Or.s. (b) IJoatf.^i6. (ej Galsi.ZM. 



IT 

uxiofuckHa.ruadcftra,rpc6<io TEvagelic^ mafTInia: (ajj^tsi 
fi kumilUv€tiif €X0ltébUwf • Che però cfTendo il noftro Or-' 
fino cfaltaroda'Dioallaprii fubliaie dignità della terra fai* ' 
fogna dirfi, fofTe la fuahumìlcà la maggiore, c la piti pro« 
fonda fopra la terra» ond' ip^ feoz' aicro^piìi avanti mi por^ 
to • 

Trono di Zaffiro^che termtoaquefto miftico Carro étU ^ 

la Gloria di Dìo» della fanricà della vita dei noftro eletto ' 
Orfino,èftatalarettitudinedellaruaintcn2ionc,collaqua«. ' 
le feoiprehàproiiioila nell'opere Tue la gloria Divina, {b). 
T krmmsmus in columna màis f di Ce ftelTa ne di (Te la Sapien- 
za increata. Ed in quefto luogo chianaa Colonna il fiio tro-^: 
no > Jpcr farci à fapcrc,chc il fuo trono è ia rem r udinc figu- 
rata nella Colonna; ma Colonna di nube: Columna nubùi i^ 
nube è caliginofa^ed ofcura ; ma qua| cofa , à gi' buominit 
più caligtnojlay e ofcura r che l' intenzione , che occulra ad . ' 
ogn'unoè fol palefeà Dio , che s* hi ferbatoil (Indicato di 
quella? Egli è di Zaffiro quefto trono, eh' è di colore del s 
Ciel fereno,come dilTe Ugone Victonno,(c)c fìgnificaque', 
che fpregiando la terra y attendonofoC ài le cofede^ Cic- 
lo: (d) SappiiruSf qui taltm b^bet color cm^ quaUm bsbei CmUntif \ 
cum ejt ferenum , Jigwficat iilos^ qui in terra adhuc pojiti infcn^ ■ 
dunt coelejiibus^ & cun^a terrena dtfpiciunt. Hot* e chi non ve* 
de in quefto trono di Zatliro la rettitudine dell' intenzione 
tutta celeftcì e niente terrena del noftro Orfioo? : . ». « 

Qaal meraviglia poi, (e Dio , che fuole con nuovi favori, 
cgrazie,òpreveoire|òaccompagnare,ò premiare le noftre 
grate corrirpondeze habbiilo folieva.co alla maggiore delie 
glorie in terra? Giuftameoce dunqtiefù eiettolnfupremo 
Paftore della Cbielà, non fole perche Orfinoi ma maggior^* 
mente perche Santo. . 

C Dunque - 

(s) Matt. 23. 12. {b) Eccli. 24. 7. {c) lib.^ rl^ Bejiiis &e. 58. 
' {d)ApfreJf§il JUotgdoS$mb$iJibiizx4f.3$fiì. 57^* 274* 

• 1 
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. Dunque giuftamcnte ancor noi (tobbìamo (o qoefta ton^ 
^oocura rcndcc' i ooftri dovati doni, ed i Diodi Tcodime* 
fidi gta«ie»per bavere proveduco la Santa Chtefa, d* un fa- 

pa»ch' è Santo; ed all' Ordine Reale, Veridico, e Fedele del 
lioftro Santi llìmo Domenico di afFcttttoie non meno, che^ 
fervoroie congratulazioni per iiaverefoasminiftratoalia 
Chie(à un Paftòre ai fttto^ non Iblo Mobile , pèrche Orfino^ 
aia ancora Santo , perclie di vita innocente : Vcmens offcru 
munustuum. 

Ma non havrebbe badato al noftroOrfìno 1* eifer nobile» 
o fanto perche foflfe affiimo alia dignità fiiblime di Poocefi'» 
ce fupremo t ed eilèr «i^ftro della gloria di Dio; ma era^ 
conveniente , chefofle dell' Ordine IlluflriilIcBo de* Padri 
Predicatori; e già entriamo nel terzo punto del mio aflua* 
to. Siatemi di grazia pili che mai cortefi d* attenzione. ' 

Era quefto , da fizechiello veduto^ il Carro della Gloria^ 
di Dio: (a) Hmvifio/lmiUmdim4Ql0rùi Dei. Madi graziati 
quale dcgl* Ordini Eccleiiaftici maggiormente conviene 
manifeftare U Gloria di Dio? 

Io, però, qui non pretendo metm garedieompetenco 
Beir Eccleiiaftica GerarcJiia,fapendòfi moitobene datutti» 
lo chediflTe T Apoftolo:(1fr) Divi^ones gratiarum fitfiSi divjfi* 
n€S minilirationum funt: divifiones operationum funt^ idem veri 
Deus , q tu opera far omnia in omnibus, Xìnicuiqut datar mani/c* 
fiaùo SpiritùM ad mtilitatem. Chepoi finalmentie conchitide : 
Hdcàu99mùWmiatiperMiut4imn^ ^tqmeidimSpMtnSjdvoidemf 
fingulispToùt t;u//;c Geronimo: (c) Olfervay varia effe dono-^ 
Difcìpulorum Cbrifti \ e però la Santa Chieia compar ifcc {d^ 
*tircumdataiìarie$a$é. ^ 
* Altri danqne degi* Ordini fedefiafticiliannottoa voca^ 
^Etone, altri , un' altra. Mà,àchi conviene la manifeftaìsiom 
4ella Gloria di DiOi bifogeia udirlo da Davide^ che così ne 

{a)Eti^A.x,{b)iJC^A\l^^^^ 
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iii^ (é) C^U i^09^0t^glàwi4m O^/. e^me, ò Santo Daviici 
iCteli» chc non proferirlo» parole ponnouccrontarc lo • 
glorie di Dio? come ponao inoiiizare la voce i Cieli, che ào 
parlano: Cflp// enarrantgloriam Deiì Forù havrà ìuogo, V o- 
pinione del RabbioQ Mo$è,e di que' Fi loiofi» che diceaoo. 
«limati i Cieti, prefllb Genebwdo? (i^ 
. Quali fieno «Ilegorictmeace » ( per lalciare la lettera^ ) 
quefti Cieli) che raccontano la Gloria di Dio, bifognaudir* 
lo da Gregorio il grande i che cosi ne dicc: [c) SpiHtus Domì^ 
m^rnsvii.C^l^f* 0m4meh,U Cmlarum /un$ viriutespr^dican^ 

titm. QuoffiM ergo boM frédi^émiium » f9$ funt oru^ 

menta Cmlerum . Cieli diioqae aQimajtt , che raccontano la^ 
Gloria di DiO| fono i Predicatori al fentire di Gregorio, il 
quale pià chiaramente altrove Io dice, cosi; {d) Per F/almi» 
ftam de Sanflis Pradicateribi^s diciiur: Cmli enarrati gUn a : ^ 
Dei. E quefti^altri non fono, fe non li figli delmio gtorìofif- 
iicQO Dooieoìco , che tra rutti gl* Ordini dell* Ecclefìaftica^ 
Gerarchia godono r Antonocnafticonome di Predicàtorise 
per conleguenza ilmiftico Carro d'£zccchiello delia Ola* 
f ia di DiO| rpetta piiliych' à curii V Ordmi Ecclefiaftici , ali* 
Ordme felo<Reale, Veridico, e Fedele del noftrogloriofiC» 
iimo Compatriarca Domenico... 

' Dunque al noftro EminentilUmo Orfìno,perchc afTunto 
fotk alla dignità fublìme di PonreUce Sommo , ed al Carro 
mifticodella Gloria di Dio , non bavrebbe baftato l' eflec 
Kobile» e Santo^ma conveniva ancora, che fbfle delK* Ordì» 

ne de' Predicatone Cieli, che raccontano la Gloria di Dio : 
-Cali enarrant gloriam Dei,H£( 'vfjiojimilifudini^ gloria Da. 

Quattro fon* i Cherubini , eh' adi dono al oiiftico CacfO 
•della Gloria 4i Dio della Religione di Domenico. Il primo» 

ch'hàil voUohumanOy è rhumaoiflimo Ferreriocon tue- 
' • ; . C z ' ta. 

(a)Pf, 1 9.{b) Genehr.in Pjal 1 8.2^0^ Greg. Homil. loÀn Evéi»g. 

; .fifii,mtium»(d).ldnnb$m.i%àHB^ : , 
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ta U Schiera di que*, che con le parolet e cao i* opere, con la 
predicazione, ecco Tcfeinpio , s'atfatigarono eoo l' Apo- 
ftoltco0iioi(kro oeUa Chieià , per rendere haDmioi » vera* 
mente huoinìot, quegrhuoinmiychepiù roftobruti^ die/ 
huomini, conlor coftumi brutali fì dichiaravano. 

lilecondo, ch'hà fattezze di Leone , è T Invicciffimo 
Martire Pietro colfeguito di martiri innamerabili 9 checOi». 
ne formidabili leoni contro V Inftdeitd^hannocol pco|»cio; 
fangue propugnata la Fede. 

Il terzo, che porta colie bovine fembiaozeil nome anco- 
ra di Bue, egli è il lucidiifióQo Sole d' Aquino^e pruno mio. 
Maeftro Tumafoydetto prima: BuemotOiCon ruttar An». 
gelica {quadra deTuoi feguaci . Ma notate,&Signori, det 
Profeta ilcapricciofo miftcro. Egli dopò, ch'inqucfto pri*^ 
moCap. fa diquefto Cherubino^ch'haveail volto di Bue, 
liienztone,nel penultimo luogo lo pone 4 non cosi però nel 
ilecimo Gap. ove non fi menzionò alcuna di Bue, ma in fua 
vece d* altro, eh* havea volto di Cherubino, non gii nel pe« 
Bultimo luogo, ma nel primo, così dicca lo: fa) Facies una 
JdCie4 Cbcrub , facits fecunda , facies hominis^ & in tcrtiofa^ 
iìale^nify&im^usriofactet aquila. Quidunqueil Profcea 
niftetiofamentedimoftra , eh' il gran Tomafo detto il Bue 
muto, colle fue gloriofe fatighe per la gloria Divina iocrà« 
prefe, divenne gloriofo Cherubino, ottenendo il primo luo- 
gonel milttco Carro della Gloria di Dio ocU* Ordine del 
Doftro Domenico ; penfiero d' un'erudito S6tittore,cfao 
icrifle cosi, parlando di Tomafo: (b) BosiUlalmmd^^^ctm^ 
dojcrihendo , verfus ingloriofum Cberub, Aggelici D^fìorù no* 
mensccepit. 

Il quarto Cherubi no, ch'hi /accia aquilina» è il gran Bei* 
trando con tutta la numero(a catenra di miftici 9 ed Afce- 
cici^ch' à fomiglianza d' Aquile appunto^ borii foUievano 
. * • • . coi- 
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còlla cootenplnione di Ctefo, hora fcendono coti! Qpe«r 

razione alla ccrra^ove li chiama la pura gloria di Dio/ 

Quattro Ruote di qucdo mimico Carro, fopra quali fi 
ftabilifce il Fermamento della Gloria di Dio^feooi quattro 
priocipali aniaifterìdiqueA'OrdioeSagrofaoco^ atooOy il 
primo r Inquifìzione > il fecondo, il Magiftcro del Sagro 
Palazzo; il terzo, la Predicazione ; e 'ì quarto, la Cattedra; 
rquaii quattro Ruote viventi, eh* hanno Spitico» c vita: {étj,. . . 
Spiritus viueratin rotis , . foftengon' i \ Eermàmenco àtììij 
Gtoria Divina: Hdc n)\fio fimlìtudints glwim Dei. 
' Ferramento di quefto Carro fono i cinque Sommi Pon* 
tcfici, numero ben grande 4i Porpore del Vaticano, di Pa- 
triarchi» Arcivefcovi, Vcfcovi, Prelati, Inquìfitoriy Maeftrii^ 
Dottori»!^ tanti efimii Oratori , che con la lingua» ò eoa la , 
penna, e molto più con Tcicmpio, predicando,ò ad Infed^^ 
ii,òa' peccatori,òa'giu(li:convertono i primi,corrcggono^ 
1 fecondi, ed infervorano i teczj» cd.ò con quanti iaaemftO^ 
fi della Gloria Divina! ; 

Trono poi di- Zaffirodel miftico Carro della Gloria tti 
Dio, nell'inclito Ordine de' Predicatori, fi è il nodroglor 
riofìlllmo Compatriarca, e Spiritual Zio Domenico, cho. 
' colla fanrità della vita, coli' cfcmplarità de' coftumi» colia 
profondità della dottrina , coli' €.fiicacia della predicaario^ 
se f colla moititudine de' miracoli , e colla divozione al 
(agratiffimo Rofario di Maria, ò quanto accrebbe all^pf 
ilaeftà Divinateci in Ciclo, ed in Terra, la gloria! 

Eglièil Trono oelia gloria di.Oio,dci^uaie il profetane 
dillè: (hj Tbropus eius /fcut ^ql in tpmfftSu mea^ 
ferfiffa ìm dterffum.tó egli è Sole, e.Luna, ma Luna perfetta; 
Sole,chc iMumin.1 ilgrornode* giudi, de' fuoi Rcligipfi j e 
Luna pertcìra, che rifchiara tutta la cieca notte de* pecca- 
teti del fccolo. Ma è Trono di Za£tqi eh' al dife dif ilpne 

. • . • • Car- 
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C€Tp^Tiò:fa)^£Cumjtteproxima attigerìt^fimilla /ni redditi * 
MCtrahiti perch ci rc«de iimiii à fc, tutti quei|CÌic ò coil^, 
pfofeinooe,òcoQ U divozione fel'avvicioaao, perche tac- 
ci: SanSs difciplina^ atque infiituiianesd Cmhfum regnumptr^ 
ducere nititur^ cosi de' Saoci afTerì l' iftcflb Filone. 

Qui finifce ia Tua vifione, e principiodelle fue vidonì 
Btcccbieilo, ed io quivi ancora dò fioeà quello mifteriofo 
Carro delia gloria di Dio» non però prifoa»che fecondo 1 • 
Bvangeiìco hodi«rno prefcrtéco: FfSffH/ •jferet mitnut fuum^ 
habbii renduco i dovutidooi di rendioienri di grazie à Dio» 
per cosi gloriofa elezione; e di afFcttuofe congratulazioni 
•* miei religiofiifiaai Coofiracdliii e (piricuali Cogioi % figU 
é' OD canto Padre. 

Mà fbrfennato , eh' ho nero ì Indietro ho lafciato il piti 
mifteriofo del Carro. Ho ragionato tre volte ben di (tinta* 
fluente dei Carro» ma ne meno una volta ho parlato del 
aiiftecicrfb perKbnaggio, eh* in tal Carro veniva iocrpnina* 
to. Era quefti y come allerifce il Profeta: (b) SimlinuU quafi 
sfpefÌus,bominis y la fonniglianza quafi d' un' buomo; non 
fauomOimafomiglianzai oè d*huoaso,ma di quafi afpetto 
d'hoooio. Veramente miflcro grande , e miileriofii&mp 
peHbnaggio» SmUùudo quafi afptfius b$minis. 

Di grafia diiciflriamo il miftero,e dircoopriamo il perfp- 
baggioyfopra gl' indizii,ch' il Profera ne dona;£i lo chiama: 
fiimilicudine quafi d' afpetto d'huomo; dunque quefto 
aoo era huomo ^ ma più tofto era 1* imagtoed' uo' huomo; 
ima fe qoefto è il Carro della Gloria di Dio:duDque V ifteflb 
Dio deve in quefto Carro mifteriofo ò federe , ò affiderfi» 
•come dunque il Profetarlo dice Souaigliaaza quafi d' afpet- 
to d'huomo^ 

Sovvengavi» di grazia» ò miei Signori « ciò» che fin dal 

prtn- 

^(j) InCant. 5. apprefo il Mondo Simbol. lib. IZ^C. isfol. sjé. 
n.27 s.(jfj £zcck. i» 16» ' ' . ' . 
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principio y coir i Lapide in fenfo allegorico io di (li : Allcgèm^ 
rtcè , Qurrus Cbrifti ejl Eccle/ia . Se dunque qucfto Carro è la 

I Chiera,queftiych'àrai Carro a'aifide, è quello, ch'alia^ 
Chieià prefiedc, cfacnoaèhuomo, QeOiosnooèhaoiBo^ 
perche rapprefcora le veci di Dtoiooa è Dio^perche è mot* 
tale; che però il Profeta lo dice, prima, Sooiigliaaza: vote* 
va|Cred* io, dirlo di Dio, ma vedendolo mortale^ fcraiò la 
penna, e mutato giudizio, voleva dirlo huomo; ma vedea-f 
do io lui rifplendere 9 nelle Vicegerene di Dio, nncerioi 
che di Divino, nonfapendo iche rifolverfì proruppe le ri« 
ferite parole: 5/;;7/7i/M^<7 quafi afpe6lus bominisHUkiO p^l chc 
voglia iofifluarci quefta profetica frali. 

Turco va bene, ò Santi (fimo Profccay ma almeno direste 
il nome di quefto sì gioriofo^non meno^he mifteriofo per* 
fbnaggio.EccOjCh'egii il Tuo nome cifrataméte oe dicc>Vdì- 
tc la profondità del profetico pcnfìcro : Vidde il Profeta 
quefto Simolacro, e tutto lo deferì ve, edentro^ efuori^t 
dai lombiinsùt editi giù: {0)in$rÌ9ifecuse}uip€r€ÌrcMÌ$um 
i lambii eims^ & defupt r^ &à lumbii ehi isfque deorfùrn \ £>Iq 
inancandovi,chc 'i nominade col proprio noaic: cosi volea 

, far' li Profeta,chc però rogiunge:(/^)£/ 'vidi quafi/paiem tle^» 

' {trii ma Icge T £breo ^ {e) qu^fpmtm Cba/mé^^ come diAe 

I laraoo.' 

ACHASMAL iuna di^zione Ebrea ailàt mifteriofa, edi 
varia interpetraz^one, ch'in rìefTun' altro luogo fuori, ch*in 
quefto fì ritrova, come oftcrva {d) de Ijipidtftà è^co^i ofcu^ 
ro il Tuo fign!ficato,che ilRabbinoSalomme^ome aflcrifce 

ide lyra: {e)dtCìtyquod ipfe rtefcitpropru quid fignificM ^Jbsfméàm 
Quindi i)Ou naiiuporc, fe veoghicosidivcrfamcntel^ic- 
:gato. 

Perche altri (lafciandc^ come profanai indieiro rinccr- 

pe- 

(a)Ezich ibi v,27 (h)t^}^dem.(c) lyrajÈ Ezcii.i.v.é^.(d)A lA^» 
ibidfol,9^S.col.i.B,(e)Ljr,ubi/upra* 
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petraziooe d* Agrippa ) l' intefpetrano,^^/ 4ngehs;zhrì,SU 
k^i altri» certo liquoreiodurito dal freddo » che ooi dicia-r 
ino y Ambra s altri \ ceru fpectrdi metallo , d* altri métalli 
compoftor altri leggendola retrograda per ana(lroph:n la 
fpieganoMcfiiai ^iir} cfioalmence la aoftra volgata Icfge: 

filTeodo dunque quefta diszkme cosi mifteriofa di varia 
ioterpetraxioney non i fiior di propofito , eh* io al propoli^ 
to acrofticacoente » imitando il P. Aoconio Vieira|la fpie* 
ghi. 

Vidde si ammirabii perfonaggio il Profetale volendo di» 
fltoftrafflodiflomcyedio ifpirito rimirandolo lo vidde Car« 
dinaie» ma io habitareligiofo» deli* Ordine de* Predicatoris 
ccosìdifTc: ò^quedo perfonaggìo, altri efler no può, che '1 
Caietano» e cosi voi eodo fcr ivcre Caicgamuff vi forma la let- 
tera Ci £itta quefta lettera toma ì rimirarlo ti Profeta» e lo 
Tede in ifpìrito» che cooftcrava» ed edificava al Sommo Dio 
inohiilimeChiere; ò^diife: quefti è Giacinto»e volendo feri- 
yctcHyacintbuSjform^UìcttCTSiH. . v . ✓ 

Fermafi di nuovo » formata quefta lerrera il Profeta , e 
' tòraa i riorirarc 1' efemplare»c lo vidde to habito rèitgiofo» 
ma addottrinato in ogni (cibile» adornato di tutte le vittil » i 
amatore dell* integrità verginale» ed Angelodivita» edi 
Mftumiiroftervò accompagnare 9 da quello fcooofciuto» 
Ottreligiofo ibraftiere»e dille: ò quefti è l' Angelico d'Aqui- 
no» c volendo lcriverei<jriiiii4/» forma la prima lettera A. 
Fatta pure quefta lettera » torna à riguardare T Archetipo 
il Profeta, e lo vidde con altra figura in atto d'iftruircco- 
feienze» di cathechizare anime» ^ d' amminiftrare Sagra- 
menti a' Popoli I e difle: ci dunque è Soto» <p forma la letce^ 
xaS. 

Tor- 

(a) ApuddeLap.ibid.fil. 93$. i.BX.D.&f. (*} Idmibidcm. 
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Torna il Profetai rimirar V Originale di nuovo, c Io ri- 
mira derceadcatedanobilinimoceppo,(lrectaaientc appA«\ 
rencaco co corone reali; e ftabilì feco ftetfbych' ci fo(& Maa« . 
rizio Ungaria , e formò ua* altra lettera , che fù. M. Fer^, 
mafì altra volta, il Profeta , à riguardare il Prototipo, e lo, 
vede coninfule Arcivefcovali , tutto intento a' Sagri Cano*». 
nif ed alle leggi Divine, ed humane » ed a (ferì, che fbfle Ao« 
toomo Arcivefcovo di Fireazeie volendo {cmctcAnionimifp, 
forma la lettera A. 

Fermafl finalmente di nuovo, e rimirando quel mifterio- 
I fo perfooaggio dinuovo,lo confiderò in atto di fpiegar'il 
VaogelOyedinoftraS. Fedeimifteria'popoli^aliaruapa-*» 
fiorai ibilecitodinc commeffi: ugaalmeote applicato allato 
, vitaattiva, e contemplativa, ove ricercard conofcea dalla 
gloria Divinale così conchiufcquefti fenz' altro è Lodovi- 
co Beltrando, e feri (Te una lettera, e fH L, reftaodo cosi fbr^ 
mata quefta mifteriofa dizzione CHASMAL; nonoltre« 
pafTaadoil Profeta il numero fettenario, per dimoftrarci lo 
Spirito Settiforme, che ha fatta fua habitazione lo Spirito di 
I queftomifteriofoperfooaggio. 

Ma eoo tutto ciò f ancora è fcnza nome il ooftro Orfino 
I nuovamente afliintoal Miftico Carro della gloria ài 
Dio, che è la Santa Chtefa; ma mi dice (In dall' Apo* 
calidi Giovanni 9 uniforme allavifjoned'£zecchielio:(4) 
, Audivi V9cem magnsm de $brono\ ma di chi è quefta voce.^EU 
IaèdiS.Chiefa,chenoiicapendoioreftefla pergiubilod» 
clezzìone sì fiitta,così del Tuo Spofo novello efclama: {b)Be^ 
nediHus quivenitin nomine Domi nuY^znzà^tto è il mio Spofo, 
I chiamifì dunque ££N£D£TTO. Bencdilius ^ qm venis in 
nomine Domini. 
Benedetto è colui, chenobiliflimo peri natali , perche 
L Orfinoj SantilIImo per V innocenza de' fuoi coflumi, per U 

D pu-..} . 

{o)Apoe.zi.^.(b)IoéH.i%. 

I » 
< » 

I 
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fi^io di DoMoico Cugiaftamoate doto, ad ioipegoi fieli* 
Oooipoteiizi^ Oiviqa, per Vicario di Cbrifto, SucceUbr^idi 
Pietro, Spofo della Chiefa, Padre commune, Capode*Fe-« 
deli) Pontefice Sommo, Supremo Papa, e Paftorc di tutto il 
Cattolico gregge, che però Bencdi&us , qui venit in nsmiMC^ 
Smmm. Ptfcbt^ come di^ l' A poftolo: (a)'TsUi dectbss^ 
nféis ^jfct Ponti/ex fanflus^ innoccnSyimfoUuttis^/cgregétus i 
ficccatoribusy & excelfiur caelts fafluf» 
" Ciiiamafi dunque fien^dctto,ma Terzo decimo,e eoo ra- 
gióne^ perche cflèado ftati XIL i primi elenida Ciirifto per 
portare al Moodo teòcoedizziont del Cielo, colla predi* 
«azione del Vangelo di pace; egli farà il Xni,che ricolme-^ 
tà laterra colle benedizzioni Divine, portando alla terra 
1a pace,.cÀe porta tanta gloria a Oio,come in San Luca can* 
tarooo i-Paraninfi del Gtelo (b) Gloria in ai tiffimis Dto^ <^ 
inferra pax hmhihus barn; volunutìs\ che però egli vico* a(« 
iunto al mi dico Carro della Gloria di Dio; vijio Simili-f 
tiédims ^Ivrid.Dci. 

E pure trà giubili ttfiirerfalidellaChie(a,egli folo meftQ, 
•peiierofo fi fcorge, pervedcrecfalcara la fua profondi ili- 
mabumiità.à degnità cosi fublime,e fc non co(ìfettodall\ 
Ubbidienza nó vvol' entrare nel Carro della gloria di Dio , 
fd empire quel Trono, giu(lamente«al Tuo merito, dovuto., 
Ma^oó nò, io dirò eó Labaoo, (c)lngridirf Binediflt DSi^citr 
firis ftasì Entra, entra ò Benedecto, già che Pietro fteiTo, c*« 
hifpalancata la porta. Entra non temere , che il Paraclero 
Divino, eh* bà lama elezzioae di(po(ta,noa mancherà eoa 
J' aififtenza Tua Divina di benedire in te la Chiefa ruttai (a) 
Rcnedicam tibt^ difTe Dio ad Abramo, ^ magnificako-nomcìL^ 
fuuMy crifc/Hc bf ne diretti .atquc in tebenedicentur univerfs 

^^ognadona fcrr4 . Cosi anche à Te, che non meno d' hi^ 

mo 

(a) HAr. 7* z6. {h) Lue. z. 14. {c)Qen. 24. 3^ • {d) Gcm. 1 2. 2. 
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gbierode* Fedeli, il Conibtarore Divino. * • . 
' Ed à noi» ò FeéeK , igli di Sa Ara CbH9£i^pe(MfitHe(& M*: 

der'i Doftrìdoai <ti rendiibertfi aiSettiK>(rdr gradite à'Dìtn^ 
di cordiali congrarufazioni a* Tuoi TcligìoirArtni f t cari fra^ 
lelh figli del gran Guliaaao: Vnùem ijfàrti mmnus tmumi 
« Eqconc Quoque a*fiioi Disiai piadivenmiàrAlftdìcM. 
McMiarea de^Cfalo » e della Terra ia^ quefto (acrator T'sai. 
pio» in cui la religiofa pietà dell* Ordine Reale, Veridico,e 
Fedele c' iavita, à lodare, e benedire la tua Provide«za infi- e 
liicaf per ìI*cuidu^Io di quelle benadiniooi ycbc prooietti di 
dare a* Fedeli nel l'elezione d'un Papa NobiJevSanroie Oe« 
gno. A Te AuguftilHmaMaeftà diamo ogni honore, lode,e 
gloria» perche Tu fci T Autore d'ogni benced infìeme por* 
giacnoà Te1enoftrebttniililfìaie,e Tuppiicbevoli pregbie^ 

I re: perche non rigaardando le noftrt col pe » conienrt à lun* 
ga ferie d*anni la tira al noftro Santo Padre i e Paftore Be^ 

I ncdettoXIII., che eoo l'abbódanza di tua Pietài benigna* 

I menreci haidato. 

Con Voi finiilménre , ò miei religioiidimì fritelli l ama^ 
ftffimiy efpirirualiCttgini> fìgli.del noftro gloriofiffimci 
Com patriarcale Zio in Chrifto Domenico: tutti ci congra« 
tuliamo, per bavere dato alla Chiefa un tal Paftore, degno 
SuccclTore di Pietro; fermamente fperandoy che l'Ordino 
TÒftra innalzato in queftaelezsione all'apogeo d'ogni feli* 
cM habbj » in un (no figlio , à far godere i veri fecoli dell*» 
Oro. Viva dunque, viva, e per Tempre viva BENEDET- 
TO XIII. Papa Nobile, Santo, e Degno. Viva perfempro 
vivalanobiliifìma FamcgliaOrfina, ch'ha fomminiftraro 
tal Papa alia Navicella di Pietro. E viva perfempre viva^ 
i' Ordine Re^ie, Veridico, e Fedele de' Predicatorii che ii 
allevare c^U Paftorì 4!!^ Greggia di Chrifto% 
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No cnaocano i prefagi di feliciti i nel aoftro Santldrao 
^. a' Fedeli, che promettono quiete al Mondo att'om- 
bra delie Rofe Orfine , ma che ODnaccian'eclifC mortale 
aliaLuaa Ottomana: Così il mio Capìftrano del Sommo 
Pontefice hoggi regnante, alla Chiefa promette, in quefti 
accenti: De rute ad Vrhem , <cce njemtt Pajlor egrtgius . Fere 
ammalia de *venationt fua . Sub umbra Rofd requiefcct Vniver^ 
fus, Vicit Leo, Affette Palmas^ ut coronemuscum • Vd tibi Luna, 
ohfcuraberis. Adempia per fua pietà Iddio, e verifìcbi 
Taticinii, cosi gloriofì, perche conofca il MondOi 
cfTere proprio dell' Ordine Illuftriflìmo 
di Domenico, dar Pontefici Santi alla 
Chiefa, che fi coronino con quel- 
le Palme, mietute nelli 
Campi Ottomani. 
Feliciti Dio della noftra divo2Ìone 
gl'auguri , e quanto 
Ho detto, 

• • • 

IL FINE- 
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